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			BREVE GUIDA ALLE NOZIONI ELEMENTARI DELL’ASTROLOGIA

			Per coloro che si accingono alla lettura di questo libro e sono sprovvisti di ogni nozione astrologica, fornisco alcuni elementi fondamentali per comprendere questa disciplina o scienza, corredati da due grafici esplicativi.

			La nostra stella percorre, apparentemente, in circa 30 giorni i 30 gradi di ciascuna costellazione delle dodici che interessano l’Astrologia. In realtà è la Terra che compie il suo giro di rivoluzione intorno al Sole, ma questo non è importante ai fini astrologici. Quanto sopra dà origine al Segno di nascita di ciascun individuo. La Terra compie un altro movimento, ruotando su sé stessa in 24 ore. 

			Questo fatto genera la disposizione delle Case astrologiche, poiché ogni costellazione sorge e tramonta in circa due ore: l’ascendente e la Casa prima hanno origine nel punto in cui sorge la costellazione e non hanno alcuna relazione con il Segno solare. Dalla Casa prima si dispongono in successione le altre undici Case che sono di ampiezza variabile, pur contenute nei 360 gradi dell’angolo giro, tanto che spesso qualcuna di esse può occupare più di una intera costellazione. I significati delle Case sono, a mio avviso, identici a quelli dei Segni, anche se qualche studioso ritiene che la concordanza sia solo parziale. La differente ampiezza delle Case rispetto ai Segni è causata dalla longitudine e latitudine terrestri, quindi, dal luogo e ora di nascita. La sovrapposizione del grafico delle Case su quello dei Segni, con la conseguente disposizione dei vari corpi celesti ricavata dalle tavole astronomiche (effemeridi), permette di stilare il tema natale di ciascun individuo.

			 Per comprendere l’influenza delle Case sulle costellazioni si può fare un esempio molto semplice: immaginare di colorare i trenta gradi di ogni Segno di un colore diverso; sovrapporre al grafico dei Segni quello delle case, fatto su carta da lucido o trasparente, facendo combaciare i due centri dei grafici e colorando degli stessi colori usati per i Segni gli irregolari settori delle Case, facendo attenzione che il colore usato per la Casa sia lo stesso usato per il Segno corrispondente: ad esempio, al primo Segno, l’Ariete, colorato in rosso, deve corrispondere lo stesso colore per la Casa prima; idem per il secondo Segno, il Toro e la Casa seconda ecc. 

			Facendo ruotare a caso il disco delle Case su quello dei Segni, accadrà che se il settore della Casa si sovrapporrà a quello del Segno che le corrisponde, il colore, essendo identico, diventerà più vivo. Al contrario, se il settore della Casa capita su di un altro Segno o su quello opposto, i due colori si mescoleranno dando origine ad un altro colore. Ad esempio, Casa ottava (Scorpione), in giallo, sovrapposta al Toro (Casa seconda), in blu, daranno origine ad un verde, poiché Casa e Segno sono opposti. Quanto detto, in estrema sintesi e semplificazione, per comprendere il meccanismo di esaltazione, correzione o detrimento che le Case astrologiche esercitano sui Segni. I dodici corpi celesti, poi, instaurano anch’essi importantissimi rapporti, sia fra di loro sia nella loro dislocazione sulle Case e sui Segni. 

			I rapporti tra i vari astri sono di natura geometrica e corrispondono a semplici figure: congiunzione tra due astri (positiva o negativa a seconda della natura degli astri implicati); trigono (120 gradi di distanza tra due corpi celesti, un triangolo equilatero inscritto nel cerchio, in genere aspetto positivo); sestile (60 gradi di distanza, un esagono regolare, positivo ma più debole del trigono); semisestile (30 gradi di distanza, un dodecaedro, positivo ma debole; può avere una certa importanza quando si instaura tra due corpi celesti molto lenti); opposizione tra due astri, (180 gradi) in genere sempre negativa; quadrato (90 gradi di distanza, un quadrato inscritto, negativo ma meno dell’opposizione). Questi “aspetti” (così vengono chiamati i rapporti suddetti tra i vari astri) hanno poi delle tolleranze di pochi gradi in più o in meno rispetto al punto massimo di ogni singolo aspetto, diminuendo d’importanza, come ci si allontana da questo punto, fino a svanire. 

			I gradi di tolleranza sono maggiori quando si riferiscono ad un pianeta molto veloce o veloce (Luna, Sole, ecc.), diminuiscono sensibilmente quanto più il pianeta ha una grande orbita da percorrere (Saturno, Nettuno ecc.). Ad es. l’opposizione della Luna ad un altro pianeta può andare dai 172 gradi fino ai 189, con la punta massima dei 180; quella di Nettuno ad un altro corpo celeste la si stima dai 178 fino ai 182 circa. Per osservare i vari domicilii dei pianeti è importante consultare il primo dei due grafici riportati. Le sedi dei vari corpi celesti, frutto di attenti studi e verifiche nei secoli da parte degli studiosi di Astrologia, sono particolarmente significative, poiché già si nota dai loro rapporti geometrici, opposizioni, quadrati, trigoni ecc. se ci sarà collaborazione o antagonismo tra due o più astri: da qui, l’importanza di consultare il primo grafico.

			Questa guida non è, sicuramente, totalmente esplicativa per comprendere il complesso meccanismo astrologico. Al termine della lettura di tutti gli argomenti trattati in questo libro certamente alcuni concetti appariranno più chiari ma, per chi intendesse stilare il proprio tema natale, argomento che esula dalle intenzioni di questo volume, consiglio il trattato “Introduzione all’Astrologia” di Lisa Morpurgo oppure quello di Ciro Discepolo.
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			Esempio di tema natale
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			Schema domicili astrali

		

	
		
			INTRODUZIONE

			Fin dai primordi i popoli, in varie parti del mondo, hanno osservato il cielo notturno accorgendosi del movimento ciclico di alcuni corpi celesti, mentre altri sembravano restare immobili. Chiamarono questi corpi pianeti e notarono che i loro movimenti e posizioni influivano sui caratteri fisici e psicologici, nonché sugli accadimenti, degli esseri umani. I pianeti visibili erano soltanto cinque, più il Sole e la Luna, quindi i vaticini e le deduzioni erano soggetti a molti errori. 

			Nel Rinascimento, con il progredire delle scienze e l’accanto-namento del sistema geocentrico a favore del giusto sistema eliocentrico, l’antica scienza che studiava il moto e le influenze planetarie, l’ Astrologia, cadde in discredito e fu abbandonata. Per breve tempo, però, perché poco più di due secoli fa cominciarono le scoperte di nuovi pianeti e il mosaico astrale lentamente si completava. 

			Soprattutto ci si accorse di un fenomeno curioso: in qualsiasi corpo celeste dell’universo l’essere umano si fosse trovato, magari idealmente viste le distanze, questo diveniva il centro attorno a cui sembrava ruotasse tutto l’universo. Naturalmente era illusione e non realtà, ma fu verificato dagli astronauti durante la loro permanenza sulla Luna, quando videro la Terra sorgere e tramontare allo stesso modo del nostro satellite e alcuni fisici cominciarono a propagare il concetto che, in un universo apparentemente senza centro, qualsiasi punto poteva diventarne il centro. Allora l’Astrologia, cacciata dalla porta dal sistema eliocentrico e accusata di utilizzare il sistema geocentrico ormai obsoleto, ebbe modo di prendersi la sua rivincita. Bisogna anche aggiungere che se il centralismo appena trattato è apparente e non reale, le forze che governano l’universo sembrano prediligere il multicentrismo, questa volta reale poiché ogni corpo celeste attrae a sé qualsiasi corpo o oggetto passi a una certa distanza, secondo le leggi di Newton, si tratti di asteroide, pianeta, stella o galassia divenendo, quindi e in un certo senso, un centro. Non sappiamo se l’universo è finito o infinito: se fosse finito, benché immenso, la forma più probabile potrebbe essere la sfera, constatata l’attrazione per la forma discoidale o sferica che esso mostra. In questo caso un centro universale esisterebbe comunque, poiché ogni sfera ha un suo centro, solo che noi non potremmo mai scoprirlo data l’immensità delle distanze. Se, al contrario, l’universo fosse veramente sterminato, in senso letterale, allora il multicentrismo avrebbe una sua ragion d’essere. Oggi sempre più persone nel campo della scienza e della cultura danno credibilità alle influenze astrali, dovuta al fatto che le scoperte dell’Astronomia e della Fisica ci fanno conoscere sempre meglio i corpi celesti del nostro sistema solare. Alcuni scienziati, irriducibili, negano a questa antica scienza qualsiasi validità, ma costoro non si sono mai impegnati a studiarla e approfondirla, negano per partito preso, tranquilli e sicuri nella culla delle loro scienze esatte, ignorando la frase di Shakespeare “ci sono più cose in cielo e in terra, Orazio, di quante ne possa sognare la vostra filosofia”.

			Bisogna anche dire, a loro parziale discolpa, che il discredito subito dall’Astrologia, sia in passato che attualmente, è dovuto a quella folla di sedicenti indovini, spesso prezzolati da giornali, radio e televisioni, che sparano vaticini su questo o quel personaggio, su nazioni o transiti di pianeti dimenticando che è già difficile oggi, con le conoscenze che abbiamo, comprendere con una buona percentuale di verità il tema natale di una singola persona e che questo tema natale è unico e può riguardare solo quell’individuo, allo stesso modo della sua identità fisica o caratteriale. Ricordo, a questo proposito, un divertente episodio ascoltato durante una trasmissione televisiva e il consiglio dato da uno pseudo mago ad una signora in ambasce amorose: suggeriva, il tizio, di bruciare incensi a Mercurio e, sulla mezzanotte, di pregare Venere genitrice! Si comprende, dopo simili risposte, la diffidenza verso l’Astrologia di molte persone intelligenti e anche della Chiesa ufficiale.

			Resta il fatto, però, che l’Astrologia, quella seria, sta dimostrando sempre più la sua veridicità aiutata, in questo, paradossalmente dalle altre scienze cosiddette “autorevoli” come l’Astronomia, che ci fa conoscere sempre meglio i vari corpi celesti, e la Genetica, per citarne solo due come esempio.

			Quest’ultima, in particolare, sta intaccando sensibilmente quell’orgoglioso “libero arbitrio”su ogni azione umana e anche quella presunta imprevedibilità e casualità di alcuni accadimenti che ci portiamo appresso da millenni, cardine, il primo, inamovibile della cristianità. Oggi sappiamo invece che molte patologie, inclinazioni ed esternazioni caratteriali dei singoli individui non sono facilmente controllabili e spesso non modificabili perché di origine genetica. Praticamente, già la Genetica ci costringe ad accettare un primo verdetto di predestinazione. In effetti, coloro che si accingono ad entrare in profondità nei segreti dell’Astrologia, dopo diversi anni di esperienza e di studio, oggigiorno aiutati proficuamente anche dalla Statistica e dall’Astronomia che ci permette un’analisi accurata dei transiti dei vari corpi celesti, cominciano ad avere dei dubbi sulla celebre frase attribuita, mi sembra, a S. Tommaso “gli astri inclinano ma non determinano”. Purtroppo, asserzione ostica ai più, gli astri inclinano e determinano. Dobbiamo convincerci che l’intervento astrale non può essere ostacolato dai pochi millimetri di spessore del ventre di una donna e che essi agiscono anche sulla trasmigrazione dei geni al momento dello scambio delle schede genetiche tra ovulo e spermatozoo, favorendone alcuni e inibendone altri. È ovvio che i motivi e i modi di questo scambio ci sono in gran parte oscuri, nonostante le leggi di Mendel, e probabilmente non riusciremo mai a comprenderlo pienamente e controllarlo, come vorremmo, ma è anche quello che ci spiega perché tra due o più neonati che nascono nello stesso istante, nello stesso luogo (e oggi questo accade comunemente negli ospedali) uno diventerà un grande scultore o un grande scienziato e un altro sarà solo uno scalpellino, maestro elementare o altro: questa dotazione genetica iniziale, guidata dai vari corpi celesti, è quella che farà la differenza tra i due, non la lieve disparità di minuti o di secondi al momento della nascita che fa ruotare e impercettibilmente differenziare la disposizione delle Case astrologiche, come sostenuto da molti. Certamente non sappiamo nulla di questo processo che avviene prima della nascita, né possiamo gettarci uno sguardo e ci dobbiamo accontentare di compilare una fotografia della situazione astrale al momento del parto, senza dimenticare che c’è una relazione continua, anche se per noi oscura, tra la vita intrauterina di quel nuovo essere e quella fotografia che ci dirà quale tipo di vita avrà, come si evolverà, cosa riuscirà a concludere, quali opportunità gli si presenteranno. L’inizio della vita extrauterina coincide anche con la vita in relazione a tutto il mondo circostante, non solo esseri umani ma pure animali, piante, cose. Non bisogna mai dimenticare che, data la forma sferica del nostro pianeta, ogni nostra azione è in inter-relazione con tutto quanto ci circonda, anche se questa azione produce effetti quasi inavvertibili dei quali spesso non ci rendiamo nemmeno conto oppure, al contrario, gli effetti possono avere conseguenze notevoli, sia per noi stessi sia per chi o che cosa ci sta intorno.

			Di conseguenza la suddetta “fotografia” ci svela, riuscendo correttamente ad interpretarla, se la dote genetica che si è inserita nel nostro DNA potrà svilupparsi oppure no, se i talenti, qualità, difetti, patologie, carenze riusciranno a concretarsi oppure saranno compressi o annullati, in tutto o in parte: ad esempio, vero o falso che fosse l’aneddoto, se Cimabue non avesse scoperto e indirizzato il talento di Giotto, questi sarebbe rimasto un semplice pastore di pecore. I motivi più disparati possono favorire o impedire talenti e qualità, dato che viviamo in un mondo inter-relazionale: a volte possono venire dal nostro patrimonio genetico, come una malattia che impedisce il manifestarsi di una determinata capacità, una vita troppo breve che toglie ogni possibilità di esprimersi, carenze caratteriali; altre volte l’impedimento o la costrizione possono venire dal mondo circostante, quali la povertà, la mancanza di istruzione, un incidente, tracolli economici, problemi affettivi ed infinite altre motivazioni. Sarebbe interessante (purtroppo impossibile) una statistica che ci dicesse quanti individui, per i più svariati motivi e cause, non hanno potuto sviluppare adeguatamente la loro genialità, talento, sia nelle vette più alte dell’arte e della scienza che in quelle più normali del mestiere e dell’artigianato; lo stesso dicasi per l’affettività, la carriera, la capacità di far denaro. Si comprende allora l’importanza di quell’attimo iniziale subito dopo il parto che ci stampa la situazione astrale di quel nuovo essere che lo accompagnerà per tutta la vita e che lo studioso cerca di decifrare per comprenderne gli sviluppi futuri: un po’ come tentare di contare tutte le spirali di una molla compressa che diventeranno evidenti e numerabili solo quando sarà lasciata libera di svilupparsi. Questo è quanto faranno i vari corpi celesti con i loro moti e transiti continui, più o meno frequenti o dilazionati, sui punti sensibili di quella fotografia iniziale.

			A questo punto sorge una considerazione: se uno di quegli irriducibili uomini di cultura ponesse la seguente domanda ad uno studioso di Astrologia: “Quali forze sono messe in opera dai vari corpi celesti per regolare la vita degli esseri viventi sulla Terra?”. Lo studioso, onestamente, non saprebbe cosa rispondere poiché, effettivamente, non lo sappiamo pur non potendo ignorare che gli astri in qualche modo agiscono su di noi. I nostri antenati, più immaginifici di noi, credevano che in essi dimorassero delle entità spirituali che chiamavano spiriti di Giove, di Saturno, del Sole ecc.

			La nostra mentalità più scientifica e razionale rifiuta questa eventualità però non abbiamo risposte da dare. Possiamo, invece, porre un’altra domanda a scienziati e filosofi: “Se consideriamo il Sole (e in piccola parte anche la Luna) responsabile della vita sulla Terra, tanto da ipotizzare che in caso di spegnimento ogni forma di vita superiore scomparirebbe, perché non concedere agli altri pianeti, che sono spesso dei corpi enormi o addirittura delle stelle mancate, la possibilità di influire anch’essi sulla vita terrestre? Soprattutto, come si può spiegare il fatto che un corpo, sia pure gigantesco e irradiante energia, ma inintelligente e inanimato, abbia dato vita ad un essere intelligente e superiore ad esso, poiché è in grado di studiarlo, capirne i moti e la sua stessa natura? In pratica, è come se un grande ingegnere meccanico o elettronico avesse costruito un sofisticatissimo motore o computer e questi, a loro volta, cominciassero ad avere una loro vita autonoma, ad analizzare e studiare il loro costruttore, a decidere di riprodursi costruendo altri motori e computer simili a loro, ad essere indipendenti dal loro creatore. Si può accettare questa situazione nella fantascienza, come in “2001 Odissea nello spazio”, là dove il computer di bordo riesce a leggere le parole sulle labbra dei due astronauti e decidere, per salvarsi, di espellerli; nella realtà questo non è pensabile, nonostante le esaltazioni di certi scienziati. Nessuno si sognerebbe, oggi, di ritenere i vari astri delle entità intelligenti: tutt’ al più si possono considerare degli esecutori di ordini ricevuti che svolgono con modalità e forze a noi sconosciute, un po’ come facciamo attualmente programmando un computer; resta, comunque, la domanda: “Chi li ha programmati?”. 

			Gli antichi Greci, pur così avanti nei segreti astrologici, avevano dato al Sole, alla Luna e agli altri pianeti caratteristiche, passioni, sentimenti umani, li avevano resi intelligenti all’ennesima potenza rispetto agli uomini, per cercare di spiegare la loro influenza sugli esseri umani. Avevano però commesso un errore fondamentale ponendo un meccanismo misterioso e, sembra, non razionale al quale dovevano sottostare, il Fato. A meno di voler considerare questo meccanismo guidato e ordinato da un super essere, più intelligente degli stessi Dei omerici, l’incongruenza di questa concezione è evidente. Di conseguenza, se ammettiamo l’influenza degli astri sugli esseri viventi e non vogliamo ricadere nella stessa illogicità concettuale degli Ellenici, dobbiamo per forza chiederci chi ha creato e organizzato lo Zodiaco.

			La casualità, il caso è una semplice scappatoia quando non si riescono a spiegare certi fenomeni. Se ne era già accorto Einstein quando escluse la casualità dall’universo con la frase “Dio non gioca a dadi”. In tempi antichi si credeva il fulmine manifestazione di Zeus irato, oggi sappiamo l’origine del fulmine e questo fenomeno non ha più nulla di misterioso. Lo stesso discorso si potrebbe fare per una infinità di altri fatti di cui non comprendiamo l’origine o la causa ma che un domani potrebbero avere una spiegazione. Per portare ancora un esempio, questa volta in campo zoologico, potremmo analizzare il caso degli uccelli rapaci, famiglia in cui le femmine sono di un terzo più grandi dei maschi, fatto alquanto insolito poiché negli animali superiori, uccelli e mammiferi, sono i maschi ad avere maggiori dimensioni: la spiegazione si trova nelle caratteristiche fisiche di questi animali da preda, ben armati rispetto ad altri uccelli e quindi in grado, in generale, di respingere eventuali predatori con la particolarità, però, che sono le femmine a dover covare le uova e quindi più soggette ad attacchi; l’evoluzione, nel corso dei millenni, ha maggiorato le loro dimensioni in modo da poter meglio difendersi e difendere le loro uova. Un altro caso, sempre in campo zoologico ci viene dal maggior felino esistente, la tigre siberiana, specie in cui i maschi sono, questa volta, di un terzo maggiori delle femmine; poiché la natura tende sempre al risparmio ci si domanda a cosa serva un simile colosso, che naturalmente consuma di più, quando la femmina non ha praticamente nemici date le sue dimensioni, uomo a parte. In realtà, durante il periodo dell’allevamento dei cuccioli il grande maschio preda animali di grandi dimensioni, bovidi e alci, sicuramente molto più diffusi, in passato rispetto ad oggi, in Siberia e Manciuria, fuori dalla gamma predatoria della femmina, lasciando ad essa prede minori e senza entrare in competizione. In aggiunta, come si è scoperto di recente, il maschio effettua una certa protezione, sia pure da lontano e sul territorio dove sono i suoi cuccioli, dall’invadenza e dal pericolo di altri maschi. Due semplici casi in cui apparenti anomalie naturali hanno una loro spiegazione logica. 

			Possiamo quindi dedurre, prendendo come simbolo il moto sempre uguale degli astri, almeno nel lungo periodo, che la casualità in natura, come nel nostro sistema solare e nell’universo, molto probabilmente non esiste e tutto ha una sua spiegazione logica, magari recondita e, quindi, tutto è stato previsto. Questa considerazione conduce inevitabilmente ad un’altra già accennata, la predestinazione per ogni essere vivente.

			Riprendendo in esame lo Zodiaco, è molto probabile che sistemi zodiacali più o meno simili al nostro regolino pianeti in cui si è già formata o si sta formando la vita, in quanto sarebbe presuntuoso pensare di essere gli unici ad avere questo privilegio in un universo sterminatamente grande. A questo proposito è anche illogico pensare che lo Zodiaco interessi soltanto gli esseri umani quando invece esso ha innescato e controllato il processo vitale sin dai primordi, miliardi di anni fa, facendo diventare progressivamente attivi pianeti e costellazioni man mano che le specie si differenziavano e diventavano più complesse. Se, inoltre, si ritiene che astri e costellazioni abbiano influenza sui singoli individui si deve ammettere che questa stessa influenza la debbano avere anche sui popoli che altro non sono se non un insieme di persone. Certamente non si può stilare il tema natale di un popolo come si fa con un singolo individuo, si può però, studiando accuratamente la sua storia e le caratteristiche nazionali, il modo di vivere, le reazioni avute di fronte ad importanti e coinvolgenti avvenimenti quale costellazione o corpo celeste presenta tali somiglianze e, quindi, ne è la dominante; a volte sono gli stessi astri che manifestano la loro influenza su una determinata nazione con simboli o accadimenti apparentemente insignificanti ma in realtà rivelatori, come si vedrà nella descrizione dei singoli pianeti o dei Segni. Assolutamente vana e ridicola la ridda di previsioni che si scatena ogni fine anno da parte dei cosiddetti veggenti sulla tale o tal altra nazione, puntualmente smentiti o contraddetti dai fatti dell’anno successivo. Conosciamo ancora troppo poco i modi con cui una determinata costellazione instaura il suo dominio su un certo territorio, anche perché non sempre sembra rispettare i limiti geografici o politici di una specifica nazione, spesso estendendosi a popoli limitrofi che, magari, presentano caratteristiche abbastanza simili. Ancora più enigmatica da comprendere è la durata della dominanza che un Segno o un pianeta esercitano su quel territorio se, cioè, sarà continuativa e permanente oppure nel corso dei millenni un’altra costellazione potrebbe sostituirsi alla precedente per i più vari motivi storici, quali grandi migrazioni, estinzioni di razze e popoli, guerre e genocidi ecc. Quel poco di esperito esistente in questo settore sembra propendere per la seconda ipotesi. La grande remora proviene dalla incompletezza del mosaico zodiacale, al quale mancano ancora due tessere, i due ultimi pianeti, quasi certamente già individuati in questi recentissimi anni ma per i quali mancano ancora studi approfonditi. Su di un totale di soli dodici corpi celesti la mancanza di due crea ancora incertezze e un discreto margine di errore nelle analisi di un tema natale; a questo bisogna aggiungere che lo studioso è aiutato soltanto dalla sua esperienza e da una certa valutazione statistica dei dati in suo possesso poiché nessuno, ancor oggi, è in grado di valutare con precisione il “peso”, la forza di un determinato astro nei suoi rapporti con un altro o gli altri. Ad esempio, in una opposizione tra Giove e Saturno, il pianeta maggiore prevale ma le cose si complicano se Saturno è in congiunzione con la Luna, il Sole o altri pianeti. Chi si addentra nei meandri degli studi astrologici sa benissimo con quanta circospezione deve muoversi e valutare. Nonostante questo e benché lo Zodiaco non riveli ad alcuno i suoi segreti, la comprensione di un tema natale ben stilato può arrivare ad una buona percentuale di esattezza, incomparabilmente più ampia di soli due secoli fa. Soprattutto i punti focali della vita del soggetto possono essere individuati, quei punti che lentamente nel corso della vita i transiti degli astri faranno realizzare. L’insistenza che certi pseudo-studiosi riservano alle sfumature caratteriali di un soggetto è soltanto un modo per gratificare se stessi di fronte all’esaminato, in quanto i caratteri individuali sono complessi e assommano sentimenti, passioni, interessi contrastanti e comuni un po’ a tutto il genere umano e sui quali c’è un certo margine di imponderabilità e di gioco. Se, invece, ci sono punti oscuri o di difficile interpretazione nel tema di base, gli effetti dei transiti sono spesso determinanti per comprendere appieno la positività o negatività di un astro. Anche in questo caso è necessario fare un distinguo perché se il tema di base si presenta sfocato, senza punti di forza, una vita piuttosto grigia e con pochi momenti importanti, sia in positivo che in negativo, l’interpretazione del transito si presenta molto più difficile perché la gamma delle possibilità si allarga di molto; viceversa un tema natale molto contrastato e che presenta forti congiunzioni o opposizioni di pianeti restringe la gamma delle possibili interpretazioni e si può arrivare a comprendere con una certa approssimazione dove il pianeta, o i pianeti, di transito colpiranno, se negativi, o aiuteranno, se positivi. Bisogna anche aggiungere che tutti i transiti sono importanti ma quelli che cambiano la vita di un individuo sono causati dai pianeti lenti o lentissimi, da Giove in poi e ancor più da Saturno in poi, con particolare attenzione a quelli di Urano. In generale, si può affermare che i continui transiti dei vari corpi celesti sui punti nevralgici di ogni singolo tema natale logorano lentamente sia il fisico che la psiche di ogni individuo, generando l’invecchiamento delle cellule, degli organi di tutti gli esseri viventi e, per gli esseri umani, anche una stanchezza morale dovuta alle continue prove. Ad un certo stadio della vita, breve o lungo, dipende dal tema di nascita e da quello, sconosciuto ma in correlazione, prenatale le cure mediche, farmacologiche o chirurgiche (che pure vengono favorite dai vari corpi celesti per rimediare ad un danno o malattia da alcuni di essi provocato) non riescono ad avere più effetto sull’organismo che decede. Questo discorso vale anche per altri esseri viventi come le piante, gli animali selvatici o quelli domestici che possono beneficiare di cure veterinarie, con l’incognita per i selvatici della predazione e, per gli esseri umani, quella dell’incidente, di qualsiasi natura esso sia, decesso in guerra, in incidente stradale, per mano altrui. Interessante notare il significato di una posizione negativa di Urano, specialmente se in Vergine o Casa sesta, settori che riguardano le cure mediche o chirurgiche: sovente il pianeta sta ad indicare che per la cura di alcune patologie si sceglierà, o si incapperà, nel dottore o chirurgo sbagliato, con relativi danni. 

			In conclusione, sui transiti, il passaggio di un astro della categoria lenti o lentissimi apporterà sicuramente cose positive se il transito avviene su di un punto positivo del tema di base: l’analisi della casa e del segno in cui si svolge il transito, unitamente ai rapporti dell’astro transitante con i pianeti coinvolti, può permettere di individuare con approssimazione in quale settore il corpo celeste aiuterà, se nel lavoro, carriera, sentimenti, salute e via dicendo; il contrario avverrà in caso di passaggio su un punto nodale e negativo del tema di base. Da quanto detto si desume l’importanza del tema natale, in quanto il transito non è che il manifestarsi delle spirali della molla metaforica utilizzata come esempio. 

			Interessante è focalizzare l’attenzione sul fatto che l’intera Astrologia si basa su due fondamentali “apparenze”: il moto degli astri attorno alla Terra e le figure disegnate nella Volta Celeste dalle stelle componenti ogni costellazione, in realtà astri lontanissimi tra di loro. Nonostante ciò, i vari Segni ci trasmettono qualità, caratteristiche e difetti, persino particolari anatomici sul nostro fisico, degli animali o oggetti rappresentati. Il motivo per cui siano stati scelti rispetto ad altri ci resterà, probabilmente, sempre sconosciuto. 

			I suddetti moti “apparenti” su cui si basa l’Astrologia vanificano anche i ragionamenti che la screditano o ridicolizzano, addotti da molte persone di “cultura” che insistono sul fatto che oggi le costellazioni non occupano più gli stessi spazi o gradi nella Volta Celeste rispetto al passato: costoro sembrano ignorare che miliardi di anni fa, quando iniziò la vita sulla Terra, esse occupavano spazi ben diversi, a noi sconosciuti, e quindi, quasi certamente rispettano ancora quell’iniziale disposizione. Altrimenti la logica della “apparenza” non sarebbe valida nemmeno per i moti geocentrici dei vari corpi celesti. L’errore fondamentale fatto dagli studiosi del passato sullo Zodiaco è di averlo sempre pensato e rapportato al genere umano, mentre esso ha interessato e governato il sorgere della vita sulla Terra.

			Singolare analogia dimostra il cerchio zodiacale con il corpo umano, in quanto le costellazioni esercitano le loro funzioni sui singoli individui e sulla società umana in maniera pressoché identica a quelle svolte dagli organi del corpo che esse stesse governano, come si vedrà nella descrizione particolareggiata dei Segni. Nell’esame del periodo storico più vicino a noi, dal Rinascimento fino ad oggi, sarà in particolar modo la storia dell’Arte che ci illuminerà sull’influenza esercitata dagli astri più vicini alla Terra sulle civiltà, in quanto l’arte di un popolo è un po’ una “summa” di quel periodo storico e racchiude tutti i fattori sociali, scientifici, tecnici, religiosi, finanche i miti e le superstizioni che l’hanno generato: un tamburo su cui tutti battono.

			L’analisi dei pianeti mette in evidenza, invece, la concordanza esistente tra gli astri del nostro sistema solare, le ere geologiche che si sono succedute sulla Terra e il capitolo riguardante la creazione nell’Antico Testamento che è lo scopo principale di questo libro.

		

	
		
			VULCANO

			Uno degli ultimi corpi celesti di notevoli dimensioni (è un po’ più grande di Plutone) scoperto dagli astronomi in questi ultimi anni è stato chiamato Eris: se veramente questo pianeta fosse il decimo pianeta per gli astronomi e il dodicesimo per gli studiosi di Astrologia, meriterebbe un altro nome. 

			 In questi ultimi anni non pochi pianeti di limitate dimensioni, classificati come pianeti nani, sono stati scoperti nelle estreme propaggini del sistema solare, intendo la fascia di Kuiper e oltre. Bisogna dire, però, che tutti questi pianetini, come anche i grandi asteroidi denominati Cerere e Vesta, importanti per gli astronomi potrebbero non esserlo per gli astrologi: vale per essi lo stesso discorso che si deve fare per le costellazioni, poiché fra le decine e decine presenti nella Volta Celeste soltanto dodici sembrano avere influenza sul nostro pianeta e quindi anche sugli esseri viventi. I motivi di questa primordiale e recondita selezione non li conosciamo e probabilmente non li conosceremo mai, dobbiamo però accettare il dato di fatto. 

			Ritornando alla denominazione del pianeta Eris, quella per esso più giusta sarebbe il nome del dio del fuoco degli antichi Greci, Efesto, latinizzato in Vulcano.

			Perché questo nome? Perché, unitamente a Persefone, sono gli ultimi due Dei maggiori dell’olimpo greco a non essere rappresentati nel nostro sistema solare.

			Gli antichi studiosi greci avevano senza dubbio raggiunto conoscenze negli studi astronomici e astrologici che noi oggi possiamo solo in parte ipotizzare: reperti come l’ingranaggio di Antikythera fanno balenare conoscenze insospettabili fino a non molto tempo fa. Credo che gli studiosi greci, personificando e umanizzando gli astri, rivestendoli di passioni, affetti e difetti umani, avessero ben chiare le influenze astrali sulla vita degli uomini e degli altri esseri viventi, lasciando “ad usum populi” tutti i miti e le leggende su Zeus, Hera, Efesto ecc.

			Questo è il motivo, a mio avviso, per cui l’ultimo pianeta del sistema solare avrebbe ogni diritto di essere chiamato Vulcano: unitamente a Persefone (trovo il nome greco più eufonico di Proserpina) tutto l’olimpo greco sarebbe ricostituito. Fra gli Dei maggiori non avrebbe un pianeta corrispondente solo Hera (Giunone), ma il suo mito potrebbe essere anche identificato con quello di Gea, Ecate o Cerere e quindi il suo astro sarebbe la Terra stessa. 

			Per tornare a Vulcano, gli spazi da occupare nelle costellazioni e, quindi, nel cerchio zodiacale sono già stati individuati da alcuni studiosi di Astrologia, come Lisa Morpurgo e altri, in base a sequenze numeriche dei vari dominii astrali che rendono logico lo Zodiaco ed anche in base a valenze e qualità che avrebbe quest’ultimo pianeta nella sua influenza sugli esseri viventi. 

			Ritengo logiche queste ipotesi di collocazione, mi riservo maggior chiarezza nel capitolo dedicato alle costellazioni, e illustro subito le tre posizioni di Vulcano: gli ultimi 10 gradi della costellazione dei Gemelli (domicilio secondario), i 10 gradi centrali del Leone (esaltazione) e infine i primi 10 gradi della Vergine (domicilio primario). I domicilii dei vari corpi celesti (per chi è digiuno di Astrologia) sono le sedi che essi occupano nelle costellazioni; ognuna di esse ha un compito preciso da svolgere, come si vedrà nella esposizione delle suddette e, per compiere tali mansioni abbisognano di esecutori: i pianeti.

			Il pianeta Vulcano governa uno dei quattro stadi della materia (come la si divideva in passato ma che può ancora oggi essere valido): lo stadio gassoso, quindi anche l’aria che respiriamo.

			Quando ci saranno studi adeguati per analizzare praticamente la sua influenza sugli esseri umani, sarà anche possibile comprendere quale parte del complesso sistema respiratorio umano è sotto il suo governo; per adesso, dobbiamo accontentarci di porre l’intero sistema nel segno dei Gemelli.

			Questo lontanissimo astro possiamo immaginarlo come un pianeta giovane, magari con un nucleo interno ancora caldo e che avrebbe potuto avere in passato, o ancor oggi, un intenso fenomeno di vulcanismo o, più sicuramente, di criovulcanismo, data la sua superficie ghiacciata: potrebbe, anche, essere riuscito a trattenere una sia pur debole atmosfera, se le sue dimensioni fossero abbastanza grandi. È uno dei corpi celesti più luminosi dell’intero sistema solare e questo avrebbe un significato, se veramente si riuscisse a classificarlo come ultimo pianeta ricercato dagli astrologi.

			Queste supposizioni sono dovute al fatto che, sicuramente, le caratteristiche fisiche e di moto di ogni singolo pianeta hanno analogie e corrispondenze con le manifestazioni della sua influenza sulla Terra e sugli esseri viventi che la abitano. 

			Illustrato, per quanto è possibile supporre, questo pianeta è bene analizzarlo in relazione al tema principale di questo libro: corrispondenze tra Astrologia e Antico Testamento.

			Sin da quando la scienza è riuscita a calcolare, più o meno precisamente, l’età dell’Universo e quella della Terra c’è stato un continuo affannarsi, da parte di teologi e scienziati più o meno credenti, a cercare di spiegare, giustificare, rapportare quei fatidici sei giorni occorsi per la Creazione con i miliardi di anni, molto più verosimili, calcolati dagli scienziati.

			Ritengo che la Bibbia non ci inganni e che dobbiamo sempre tener presente che l’autore (o gli autori?) che vergò la Genesi sapesse perfettamente che si rivolgeva ad un popolo di quasi analfabeti per i quali i milioni o miliardi di anni erano concetti incomprensibili. Tuttavia, per noi uomini odierni, che possiamo guardare con ben altra consapevolezza e conoscenza il lungo rotolo della storia umana e terrestre, con una scienza che ne analizza e seziona ogni aspetto, quei sei giorni acquistano un’inedita importanza alla luce delle ultime scoperte astronomiche e, per conseguenza, anche astrologiche.

			Ricollegandomi alla Genesi ed ai primi versetti si dice che “la Terra era informe e vuota”: ora, con le nostre conoscenze, possiamo ben immaginare questo insieme di magma fuso che ruotando vorticosamente comincia ad assumere una forma sferica sempre più definita. Ancora più interessante è il paragrafo seguente in cui si recita “sia luce… vide che la luce era buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce “giorno” e le tenebre “notte”. Il primo giorno.” 

			Anche questo versetto è perfettamente in accordo con le nostre conoscenze scientifiche poiché sappiamo che, ai suoi primordi, la Terra era coperta da una spessa coltre gassosa di vapori (acqueo e altri gas) che impedivano sicuramente alla luce del Sole e della Luna di oltrepassare questa cortina e dare origine ad una vera turnazione di giorno e notte. Questo primo raggio di luce che sciolse i vapori segnò anche l’inizio della fine della influenza del pianeta Vulcano sulla terra e, quindi, anche la fine di quel lunghissimo periodo, durato miliardi di anni, di formazione e adattamento del pianeta Terra ad accogliere la vita: il primo periodo, il primo giorno.

			Il pianeta che governa la materia gassosa aveva regolato l’atmosfera della Terra fino a renderla vivibile per gli essere viventi che sarebbero poi venuti: il primo e più importante compito del pianeta era terminato e passava le consegne al pianeta successivo ma la sua influenza, in generale, sulla Terra, ovviamente sarebbe cessata solo con la fine del sistema solare.

			Vulcano, infatti, sembra avere caratteristiche e qualità in parte simili a quelle di Saturno, il Cronos dei Greci, ma mentre Saturno regola la durata della vita degli esseri viventi Vulcano potrebbe regolare la durata della vita sulla Terra e, forse, dell’intero sistema solare. Pose le basi perché la vita germogliasse e potrebbe anche disporne la fine, con una deviazione di orbita, una collisione con un altro corpo celeste o pianeta in modo da sovvertire l’intero sistema e, forse, molto prima che il Sole collassi. Sono solo supposizioni poiché non conosciamo ancora le caratteristiche di questo corpo celeste, ma le posizioni che occupa nel cerchio zodiacale, la sua relazione con la materia allo stato gassoso, quindi l’atmosfera e l’aria che respiriamo, tutto lascia supporre che esso abbia una influenza sul tempo planetario. Anche la durata del suo dominio, miliardi di anni, la più lunga delle ere e il più lungo di quei fatidici sei giorni, è in accordo con la sua immensa distanza dalla Terra, poiché ritengo che ci sia una stretta relazione tra lontananza di un corpo celeste e durata della sua influenza, considerando anche di non secondaria importanza la grandezza del pianeta, come illustrerò più avanti.

			Quanto fin qui detto su questo ultimo pianeta penso apra nuove considerazioni sui “sei giorni”, rendendoli meno astrusi e improbabili.

		

	
		
			PERSEFONE

			Come già detto nel precedente capitolo dedicato a Vulcano-Eris, al penultimo pianeta spetterebbe il nome di Persefone non solo perché sarebbe l’ultima deità mancante dell’Olimpo greco ma, soprattutto, per le posizioni occupate da questo pianeta nel cerchio zodiacale: posizioni che, certamente, non sono state assegnate dagli studiosi di Astrologia arbitrariamente ma in base ad attenti studi sulle caratteristiche di questo corpo celeste e la sua influenza sugli esseri viventi del nostro pianeta. Occupa, infatti, i primi dieci gradi del segno del Toro (domicilio primario), i 10 gradi centrali del Sagittario (esaltazione) e i 10 gradi finali del segno della Bilancia (domicilio secondario). Devo anche aggiungere che, ancora una volta, dopo i casi di Nettuno e Plutone, lo Zodiaco mostra la sua inesorabile capacità di condizionare, anche occultamente, ogni manifestazione umana poiché il nome Haumea che è stato dato al nuovo pianeta corrisponde ad una dea hawayana della fertilità e, se il pianeta governa l’utero, nessun organo può essere più emblema della fertilità di questo. Lo stesso caso si verificò quando vennero scoperti, rispettivamente, Nettuno e Plutone: nessuno scienziato poteva ancora immaginare che il primo fosse il pianeta che governa i liquidi e gli oceani, eppure fu subito chiamato Nettuno. Lo stesso accadde per Plutone, il pianeta che governa le parti basse umane (ma non si sapeva ancora) e per denominare il quale fu scelto il nome del dio degli Inferi greco, il dio che abitava in un regno sotterraneo, Ade-Plutone. 

			Tornando alle posizioni occupate da Persefone-Haumea, una cosa salta subito all’occhio: il pianeta è sempre in diretta opposizione a Plutone. Bisognerà, a questo punto, rinfrescare un po’ il mito che dette origine a questa dea: Persefone, infatti fu rapita da Ade, costretta a sposarlo e rimanere per sempre agli Inferi tranne il giorno dell’equinozio di Primavera, in cui poteva riapparire sulla Terra.

			Mi si dirà “È un mito, che affidamento possiamo dargli?”; io però, come già detto, ritengo che dietro le metafore dei miti greci si nascondano una saggezza e una conoscenza esoteriche che non dovevano essere rivelate a chiunque. Analizzando questo mito si deduce subito che fu un matrimonio forzato, un vero e proprio ratto, anche se fatto da un dio potente: Persefone non doveva amare molto il suo sposo, piuttosto lo subiva. Ironizzando un po’, uno di quei matrimoni con continue piccole sopraffazioni e ostilità da parte dei coniugi che, però, restano uniti. Quindi, nonostante le opposizioni evidenti delle loro posizioni zodiacali, furono costretti a collaborare per avviare quello straordinario processo che fu l’inizio della vita sulla Terra. Nella successiva analisi di Plutone tutto sarà più chiaro.

			Ma, come dovrebbe essere la morfologia di questo pianeta?

			Come già detto in precedenza, diversi pianeti nani sono stati recentemente scoperti oltre Plutone ed uno in particolare sembra avere caratteristiche che potrebbero corrispondere a Persefone: è stato chiamato Haumea, come già accennato, è un po’ più piccolo di Plutone, causa la sua rapidissima rotazione ha assunto una forma non sferica ma ovoidale e, particolare importante, è contornato da due piccoli satelliti. 

			Proprio questo suo particolare sistema satellitale, nonché la sua forma di ellissoide, potrebbero meritargli il titolo di penultimo pianeta dello Zodiaco e il nome di Persefone.

			In effetti, se analizziamo le sue tre posizioni nel cerchio zodiacale notiamo che questo è il pianeta che governa lo spazio fisico, lo spazio terrestre su cui si sviluppa la vita: sarò più esauriente quando analizzerò le singole costellazioni, ma posso anticipare che Persefone governa lo spazio dell’uovo, spazio primordiale che permise la riproduzione ai pesci, rettili, dinosauri e poi uccelli; in un secondo tempo, diventerà lo spazio dell’utero, vitale per i mammiferi e l’uomo; questo nei primi 10 gradi del segno del Toro.

			Negli ultimi 10 gradi del segno della Bilancia il pianeta governa invece il territorio, lo spazio vitale necessario ad ogni essere vivente, uomo o animale o pianta, affinché possa espletare le sue specifiche funzioni di vita. Infine, nei gradi centrali del Sagittario il pianeta offre alla vita la possibilità di espandersi su nuovi territori, colonizzare nuovi spazi a piante, animali, uomo.

			In due segni, Toro e Sagittario, il pianeta è in stretta relazione con Giove il che fa supporre che esso sia un collaboratore del pianeta maggiore, così come penso Vulcano lo sia di Saturno.

			Anche i due Luminari, Sole e Luna, hanno due “aiutanti” che sono, rispettivamente, Plutone e Nettuno. Da quanto fin qui esposto, risulta evidente che Persefone, governando lo spazio fisico della Terra, influenzò la formazione e il consolidamento della crosta terrestre, fino a che essa non fu pronta ad accogliere la vita vegetale. È stato un processo durato centinaia di milioni di anni ma che ha portato alla lussureggiante vegetazione terrestre del pianeta, ben più complessa e ricca della vegetazione in mare. Dall’iniziale caos di eruzioni vulcaniche e di gas mefitici inospitali alla vita fino all’apparire di terreni stabilizzati ricchi di acquitrini, paludi nei quali apparvero le prime alghe monocellulari.

			Non credo, comunque, che fosse compito di questo pianeta la creazione della prima vita vegetale poiché sua funzione principale era la stabilizzazione della crosta terrestre. La creazione della vita era un impegno troppo importante perché fosse delegato ad un solo pianeta e, infatti, esso fu compito dei due Luminari. Approfondendo l’analisi sull’organo del corpo umano e animale governato da Persefone, l’utero, si deve porre in evidenza che esso è sempre collegato alle ovaie, sia nel corpo della femmina animale come di quella umana: non solo, quando le piante, evolvendosi, iniziarono a produrre fiori maschili e femminili o, più comunemente, ermafroditi sulla stessa pianta, il contenitore delegato ad accogliere prima l’ovulo da fecondare e poi il seme sarà l’ovario, uno spazio analogo all’utero dei mammiferi con il compito, anch’esso, di contenere gli ovuli.

			Ripensando alla strana conformazione ovoidale di Haumea contornato da due satelliti il paragone con l’utero è evidente: è bene ricordare, però, che il primo “utero” (la prima incubatrice a calore esterno, possiamo chiamarla) fu l’uovo.

			Proprio perché fu l’uovo e non l’utero con le sue ovaie avanzo la supposizione (forse impossibile da verificare anche in un lontano futuro) che ai suoi primordi il pianeta fosse solo e che soltanto in un secondo tempo “abbia catturato” i suoi due satelliti, quando i sistemi riproduttivi degli esseri viventi, evolvendosi, richiesero una maggiore complessità ed efficienza.

			Per questo motivo ritengo che l’influenza del pianeta sulla vegetazione, a mio avviso indubbia, sia stata acquisita solo in un periodo più tardo. La sua stessa posizione all’inizio del segno del Toro, una costellazione successiva alle due che dettero origine alla vita, Pesci e Ariete, sembra confermare questa ipotesi in quanto le piante adottarono il sistema riproduttivo che prevedeva un ricettacolo per il seme solo nel Cretaceo, molti milioni di anni dopo lo stesso sistema già adottato dagli animali nel Paleozoico. 

			Come già detto riferendomi a Vulcano, il dominio di questo pianeta, ad esempio sulle piante, continuerà nel tempo. 

			C’è anche un’altra peculiarità di Persefone da analizzare: la sua relazione con i movimenti della superficie della Terra, ipotizzata da alcuni studiosi. Essendo l’astro che governa la crosta terrestre la sua implicazione dovrebbe essere evidente.

			 Scontri tra questo pianeta e altri, ad esempio Urano e Marte, potrebbero essere la causa dei terremoti terrestri; opposizioni a Vulcano, le eruzioni vulcaniche; a Nettuno, i maremoti. Se ben ricordo, uno studioso italiano alcuni decenni fa aveva iniziato a studiare probabili connessioni tra astri e avvenimenti catastrofici sul nostro pianeta, senza però portare a termine o a conoscenza le sue conclusioni. Da poco tempo la NASA ha diffuso le effemeridi relative a questo pianeta e, analizzandole in relazione agli avvenimenti che stanno sconvolgendo, in questo 2016, l’Italia centrale, non si può fare a meno di notare che questo pianeta è sollecitato da dure opposizioni con Eris e Urano: il 24 Agosto, distruzione di Amatrice, era presente anche una stretta congiunzione Marte-Saturno. Successivamente, Marte si è allontanato iniziando una quadratura con Haumea in Bilancia e Urano-Eris in Ariete; all’inizio della quadratura, 20 gradi circa in Capricorno, si sono avute le due scosse successive del 26 Ottobre, per culminare con la forte scossa del 30 Ottobre, quando il pianeta raggiunse il massimo della quadratura, 23 gradi, mentre anche gli altri tre pianeti erano all’acme della loro opposizione. Non può essere soltanto casuale.

			Ulteriori studi effettuati su circa 22 grandi terremoti avvenuti nel secolo scorso e in questo, in Italia e nel mondo, mostrano che Haumea è sempre colpito da opposizioni, quadrature o altri aspetti generati dagli altri corpi celesti. Il pianeta non è mai inerte ma sempre sollecitato, c’è quindi il sospetto che sia coinvolto in questi avvenimenti: del resto, se la piccola Luna riesce a sollevare le maree, ben più grandi astri esercitano la loro attrazione sulle placche tettoniche terrestri che galleggiano, a loro volta, su un mare di magma. I sismologi dovrebbero considerare nei loro studi non solo la rotazione della Terra come una delle cause dei terremoti, ma anche l’attrazione che i vari corpi celesti attuano sulla Terra. Il rapporto di questo pianeta con l’utero non può non rimandare a sua volta a quell’immenso utero che è la crosta terrestre, incubatrice di vita e soggetta essa stessa, di tanto in tanto, a violente contrazioni uterine. Analisi che ora è possibile effettuare su donne che hanno avuto problemi con questa parte anatomica sembrano confermare l’effettivo governo su questo organo. 

			Illustrato a sufficienza Persefone, è tempo di trovare un suo coinvolgimento con il tema di questo libro: i suoi rapporti con l’Antico Testamento e la Genesi in particolare. Leggiamo i versetti relativi al secondo giorno: Dio separa le acque superiori dalle acque inferiori. Possiamo intendere in modo scientifico questa separazione come lo scioglimento del denso vapore acqueo che copriva la Terra in piogge diluviali, con la conseguente creazione dell’oceano primordiale. Secondo la Genesi, il secondo giorno era concluso.

			Potremmo anche accettare questa ipotesi poiché questo processo durò milioni di anni, ma il comma successivo, che viene posto nel terzo giorno, è, in realtà, molto più pertinente alla conclusione del secondo giorno. Recitano infatti i versetti: si radunino tutte le acque in un sol luogo e appaia l’asciutto; questo è in perfetta sintonia con le conoscenze della scienza che ci dice come dall’oceano primordiale sia lentamente emerso un supercontinente, la Pangea che, in milioni di anni, fratturandosi, avrebbe dato origine ai continenti attuali. La Genesi parla di “asciutto” e non di asciutti o terre: questo singolare potrebbe non essere casuale e privo di significato. Pertanto, credo che questo comma sia il compimento del secondo giorno e non l’inizio del terzo; è, anche, in perfetta logica con il periodo di influenza del pianeta che, in milioni o miliardi di anni, plasmando la crosta terrestre, permise l’inizio della vita. Leggendo la Creazione si resta stupiti dalla giusta sequenza temporale degli accadimenti e dalla loro aderenza alla realtà scientifica rispetto, ad esempio, a tante concezioni fantasiose e improbabili che danno popoli antichi e tribù primitive sulla nascita del Mondo, generato da serpenti, giganti ecc. Bisogna notare, però, che se la sequenza logica degli accadimenti è giusta, non altrettanto lo è la ripartizione degli accadimenti stessi nei sei periodi, forse per errori di trascrizione o altro, difficile dirlo, considerato che questi testi ci sono pervenuti da periodi remoti. L’attuale stato delle conoscenze astrologiche, sempre più complete e precise, può aiutarci a chiarire questi periodi.

			Il secondo giorno, il secondo periodo, si era concluso e Persefone passava le consegne al terzo pianeta più lontano dal Sole, Plutone.

			In conclusione, ora che si è finalmente in possesso delle effemeridi (tavole astronomiche) di questi due ultimi pianeti, Eris ed Haumea, si possono analizzare i loro effetti in questo preciso momento storico. Sin dalla fine del 2012 Haumea-Persefone è entrato negli ultimi 10 gradi della Bilancia, la seconda sua sede, quella che riguarda il territorio vitale per ogni essere vivente. Dal 2012, però, il pianeta subisce l’opposizione di Eris-Vulcano dagli ultimi 10 gradi dell’Ariete: entrambi i pianeti effettuano, rispettivamente, un sestile e un trigono con una delle sedi di Nettuno, quella negli ultimi dieci gradi del Sagittario, la mobilità, le migrazioni per occupare nuovi territori. 

			Gli effetti li stiamo vedendo in questi anni: i due pianeti stimolano grandi masse di migranti a stabilirsi in Europa o America del Nord (dal Messico), per sfuggire a guerre, carestie e per cercare un lavoro (Urano, in questi anni, è entrato in congiunzione con Eris). Una grande parte di questi migranti effettua il viaggio via mare (Nettuno), molti, però, fanno naufragio in quanto Eris, pur effettuando un trigono alla sede di Nettuno, resta sempre il pianeta antitetico a Nettuno stesso, essendo il primo il signore della Vergine e il secondo dei Pesci. A questo bisogna aggiungere l’influenza su Eris di Urano, tendenzialmente suscitatore di incidenti. 

			Fino ad oggi questi due ultimi pianeti sono stati sempre indicati con una X e una Y ma io che credo che il loro giusto simbolo dovrebbe essere una P maiuscola capovolta (il contrario del simbolo di Plutone) per Persefone e una V maiuscola capovolta, simbolo di un vulcano e del nome del pianeta Vulcano.

		

	
		
			PLUTONE

			Questo pianeta è abbastanza ben conosciuto poiché è stato scoperto nel 1930, anche se poi, solo alcuni decenni fa, si è scoperto il suo grosso satellite, Caronte. È stato ingiustamente declassato a pianeta nano dagli astronomi, ma per gli studiosi di Astrologia esso è altrettanto importante degli altri pianeti. Poiché in Astrologia funziona, come già detto nell’introduzione, il principio dell’apparenza (ed è inutile ragionarci sopra o contestarlo, dobbiamo solo accettarlo come dato di fatto) dopo la scoperta di Caronte, il grosso satellite che gira in sincrono con Plutone come raggio e mozzo di una ruota, si deve far attenzione all’area di rotazione che i due corpi celesti generano e che ha un diametro che si avvicina a quello dei due pianeti giganti vicini, Nettuno e Urano. Questa sua stranezza, questo moto sincrono di rotazione, unico nel nostro sistema solare, non è facilmente spiegabile dall’Astrofisica o dall’Astronomia, lo è invece dall’Astrologia: i due piccoli corpi celesti vengono, in questo modo, quasi parificati agli altri pianeti giganti. L’importanza del binomio Plutone-Caronte, infatti, si capisce meglio riferendosi alla parte anatomica del mondo animale che questo binomio governa: le gonadi maschili, i testicoli. Non soltanto perché i testicoli del mondo animale sono sempre due, tranne rare anomalie, ma soprattutto per l’importanza e i cambiamenti che queste due piccole ghiandole comportano, al momento che esse iniziano a funzionare, nel corpo di qualsiasi animale maschio, uomo compreso. Solo per questo, se gli scienziati si interessassero all’Astrologia, non avrebbero dovuto declassare Plutone. Già poco dopo la sua scoperta, esaminando il nuovo pianeta, quando ancora non si sospettava l’esistenza del satellite, gli astrologi avevano compreso quale parte anatomica governasse questo corpo celeste: la scoperta di Caronte ha confermato le supposizioni degli studiosi. I telescopi hanno potuto anche informarci che la rotazione di Caronte intorno a Plutone si svolge, stranamente, in verticale e che il pianeta maggiore (e forse anche Caronte) è avvolto, almeno in certi periodi, da una sottile atmosfera, dovuta alla sublimazione del ghiaccio che lo ricopre: credo sia impossibile non pensare al sacco scrotale e al movimento di discesa e di termoregolazione che i testicoli attuano nel suddetto sacco.

			Altrettanto poco spiegabile è come la piccola massa del pianeta sia riuscita a trattenere un satellite così grosso, ma forse Caronte fu un’acquisizione successiva da parte di Plutone, ipotesi che espongo più avanti. Come detto nel capitolo dedicato a Persefone, Plutone occupa nel cerchio zodiacale posizioni che sono sempre in opposizione al pianeta suddetto: appare nei 10 gradi finali dell’Ariete (domicilio secondario), nei 10 gradi centrali dei Gemelli (esaltazione), nei 10 gradi iniziali dello Scorpione (domicilio primario).

			Nei 10 gradi finali dell’Ariete il pianeta ha una funzione importantissima poiché, regolando la produzione degli spermatozoi (che saranno resi vitali dall’adiacente posizione del Sole nei gradi centrali) permette al sesso maschile di contribuire alla riproduzione. Bisogna però notare che la riproduzione bisessuata apparve piuttosto tardi nella evoluzione della vita animale: all’inizio (e si parla di decine e decine di milioni di anni) protozoi e anche organismi più complessi non si riproducevano tramite i due sessi, che non esistevano ancora. Eppure, proprio la posizione di Plutone nel primo segno dello Zodiaco sta a testimoniare la sua funzione vitale: primi 10 gradi dell’Ariete (Marte, governa il membro maschile trasmettitore di seme); 10 gradi centrali (il Sole, l’astro che dà vitalità allo sperma); 10 gradi finali (Plutone, produttore di spermatozoi).

			Ovviamente, non essendoci ancora riproduzione bisessuata, sembrerebbe che la funzione del pianeta non fosse ancora necessaria. Ricordando quanto già argomentato nell’introduzione, pianeti e costellazioni hanno cominciato a funzionare progressivamente, man mano che l’evoluzione portava a organismi sempre più complessi. Nel caso di Plutone, ipotizzo che il pianeta fosse singolo quando, miliardi di anni fa, dette inizio alla prima vita animale, batteri e protozoi: questo per la correlazione che c’è tra ogni pianeta, le sue caratteristiche fisiche, i suoi moti e il tipo di influenza che esercita sulla Terra. Non c’era, quindi, necessità di un altro corpo celeste dato che la riproduzione non ne aveva ancora bisogno. Ammetto che è solo una ipotesi e comprendo che difficilmente gli scienziati riusciranno mai a trovarne prova: resta il fatto che Plutone, insieme al Sole, dettero indubitabilmente inizio alla vita animale sul nostro pianeta. Quali le ragioni di questa certezza ? Se immaginiamo il mondo primordiale e questa vita primitiva vegetale, fatta di organismi unicellulari o pluricellulari che si riproducevano per divisione o similmente, a velocità vertiginosa, ci si rende in breve conto che questa enorme biomassa, morendo, avrebbe creato dei problemi a se stessa. Bisognava inventare in breve tempo dei microrganismi capaci di demolire questa biomassa “cibandosene”.



OEBPS/image/edizioni_simple.jpg
EDIZIONI





OEBPS/font/TimesNewRomanPS-ItalicMT.ttf


OEBPS/image/Img1.jpg
G.F. Fraticelli (Jafar)

BIBBIA

e ASTROLOGIA

IL FUTURO
CHE CI ATTENDE

||||||||





OEBPS/font/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/image/Img2.jpg





OEBPS/font/Garamond.TTF


OEBPS/font/Garamond-Bold.TTF


OEBPS/image/Img11.jpg





